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IDENTITÀ' 
STEFANO VELOTTI 

Uomo d'impulso 
in cerca di se 

S alvo qualche fram
mentario residuo 
del passato o qual
che nuovo tentati-

. . „ . _ _ vo artificiale, 6 no
to che le grandi e 

medie citta americane sono 
concepite per spostarsi in au
tomobile. Se vedi qualcuno 
che cammina, ti chiedi che co
sa gli sarà successo. Chi si spo
sta a piedi, di solito, non e solo 
un senza-automobile, ma un 
senza-casa. Ogni spostamen
to, allora, diventa strettamente 
finalizzato. La passeggiata, lo 
«struscio», la sosta non pro
grammata in un caffé, non esi
stono, o si riducono alla visita 
domenicale > allo «shopping 
mail», triste paradiso del con
sumatore, con bambini obesi 
che mangiano pinte di gelati 
su panchine da giardino nella 
luce del neon, qualche mode
sta fontana sbrillucicante e. 
magari, un finto bistrot popo
lato da coppiette slavate tirate 
a lucido (lei di solito porta 
scarpe, calze e borsetta bian
che) circondate da famigliole 
mute in tuta da ginnastica mul
ticolore ed enormi scarpe da 
pallacanestro. Gli incontri ca
suali sono eventi unici in una 
vita. I ritrovi, i bar. sono setto- ' 
riali, finalizzati a funzioni pre
viste: per «single» eterosessuali • 
bianchi o neri, per travestiti di • 
diversi colori, per gay maschi, ' 
gay femmine ecc. Non c'è da 
stupirsi che fiorisca la più gran
de varietà di agenzie matrimo
niali e simili. 

Persino i giovani, -i quindi
cenni, i ventenni, se vogliono 
incontrare una ragazza o un 
ragazzo, passano attraverso 
quell'orrendo rito che è il «da- -
te», l'appuntamento con invito 
a cena (dopo un paio di «date» 
o si smette o ci si fidanza), 
contrassegnato da indicibile 
tensione, specie se è un «blind 
date» (la coppia non si è mai 
incontrata prima), che si risol
ve spesso In un particolare ge
nere di stupro, il «date rape». 
Chi per vari motivi ha difficolta 
ad avere un «date» o non si i 
vuole ' affidare alle apposite 
agenzie, può affidarsi agli an
nunci sui giornali cittadini, di
visi in categorie ormai codifi
cate. Le sigle sono spesso, per 
lo straniero, enigmi. Un'intera 
colonna con richieste di part
ner inizia per esempio con 
BGW o WSMM (che stanno, ri
spettivamente, per «donna ne
ra gay» e per «maschio sado
maso») , a cui si aggiunge spes
so un'avvertenza salutista. NS 
(«non smoker»), secondo una 
combinatoria e un principio di 
progressiva specificazione in
terminabili. Ma anche in questi 
casi, mi domando, che si fa 
prima di finire a letto? Si ripro
duce il «date» nel ristorante per 
non fumatori, la passeggiata al 
•mail»? L'ebbrezza data . da ' 
questa fungibilità totalizzante, • 
con le sue illusioni di liberta di 
scelta, si capovolge, con un rit
mo oscillatorio, nella malinco
nia per una mancanza di luo
ghi di convivenza civile, di di
sinteressata conversazione, di -
inesplicabile senso di comu
nanza e appartenenza. La ra- • 
zionalizzazione dei rapporti. 
sociali, la loro massimizzazio-, 
ne nel senso del profitto, della ' 
fungibilità, porta con sé la sua 
nemesi, il suo controaltare ir
razionalistico, con tanto di mi-. 
sticismi d'accatto e sacralizza
zione di luoghi e ritualizzazio-
ne di legami di gruppo. Sacra
lizzazione * e • ritualizzazione 
che devono essere inventale e 
non possono esserlo, come se ' 
fosse possibile - mediante la 
coscienza - saltare al di qua 
della coscienza, reimmergersi, 
per scelta in un sentire mitico 
che di per sé esclude il senso 

della scelta. - -. i-
Tutto questo può aiutare a 

capire come mai una rivista 
che mi è capitata tra le mani, 
•Wingspan. Journal of theMale 
Spirìb» («Apertura d'ala. Rivista 
dello Spirito Maschile»), è pas
sata in un anno dalle 9000 alle 

100.000 copie (né è l'unica nel 
suo genere: esiste anche 
«Man!», organo del «Men's Cen
ter» di Austin, e intere case edi
trici specializzate in «mitologia 
maschile», come la «Alry 
Press», un nome programmati
co, in cui si pubblicano titoli 
come «Ecomasculinity», «Il mo
do di sentire del maschio», «Il 
maschio naif», «11 bambino nel 
maschio» e cosi via). Lo scopo 
dichiarato di queste pubblica
zioni è di creare un rifugio mi-
tologico-splrituale per il ma
schio disorientato o, con l'aiu
to di un «mitologo» come Jose
ph Campbell, di coltivare una 
nuova «mitopoiesi» che risa
cralizzi i legami di gruppo, i 
luoghi di riunione (con «semi
nari» di fine settimana nelle fo
reste americane in cui si impa
ra a ballare nudi al suono dei 
tamburi, ad abbracciare gli al
beri, o si sperimentano i «sette 
gradini» per «riconoscere» i 
luoghi «sacri»). Accanto a un 
articolo straziante di un giova
ne che racconta come è stato 
sistematicamente sodomizza-
to in prigione, e come sta cer
cando di ricostruirsi una vita 
creando un «Comitato contro 
lo stupro maschile nelle carce
ri», troviamo due paginoni sul
le società segrete maschili in 
America dal 1890 al 1990: il to
no è il seguente: «In gran parte 
ciò che dichiariamo, per man
canza di un termine migliore, il 
movimento mitopoietico degli 
uomini, è solo l'ultima manife
stazione dell'istinto degli uo
mini di passare de! tempo in 
gruppi strettamente maschili 
[...] Il movimento si manifesta 
in forme differenti che posso
no apparire a prima vista in
coerenti l'una con l'altra, ma 
ciò è dovuto ai fatto che al di 
sotto di queste attività non ci 
sono idee, ma impulsi... Alcuni 
sostengono che gli impulsi so-

' no archetipi, altri, come Lionel 
Tiger [!] nel suo Uomini in 
gruppo, sostiene che potreb-

. bero essere almeno In parte 
, biologici». , 

/ Ecco: il bisogno mitopoieti
co (gli «impulsi» e non le abor-

- rite «idee») incapace di resu
scitare, cerca di ancorarsi alla 

' biologia, secondo uno schema 
mostruosamente ricorrente nel 

' nostro secolo. Subito dopo se
gue la protesta contro la storia 
ufficiale, la vittimizzazione di 
gruppo, il senso di esclusione 
che lega più di ogni altra cosa: 

. «La maggior parte di noi non 
sanno che significa "cultura 
maschile" perché i dettagli del
la vita quotidiana di noi uomi
ni sono stati esclùsi dai libri di 
storia quasi quanto lo sono sta
ti esclusi dai libri di storia quasi 
quanto lo sono stati quelli del
la vita delle donne». Se persino 
il famigerato «maschio bianco» 
si sente trascurato dalla storia 
ufficiale, non si capisce più chi 
l'ha scritta, questa storia. La 
preoccupazione di mostrare ri
spetto per l'altro sesso, per il 
movimento femminista, è mo
tivata da un'ambiguità eviden
te e strumentale: il nuovo «mo
vimento maschile» vuole rica
vare la propria dignità dal mo-

' vimento femminista, contrap-
ponendovisi specularmente. E 
poi c'è la pseudoricerca stori
ca: «I nostri bisnonni compiva
no delle cerimonie che, in 

, confronto, fanno apparire le 
nostre riunioni prive di imma
ginazione, addomesticate». 

Nonostante il tono spesso 
umile e prudente, frammisto di 
raggelanti storie personali e 
buone intenzioni ecologiche, 
riaffiorano qua e là «il sangue e 
il suolo» di tristissima memo
ria. Questi dichiarati nemici 
della tecnica e della modernità 
sradicata, a cui dicono di voler 
opporre le radici del mito, so
no in realtà I più spregiudicati 

• tecnologici della mitologia, re
sa fungibile ed acquistabile 
nello spazio di un «seminario» 

' di fine settimana. La cosa più 
• spaventosa è che molti di que

sti «adepti» sembrano persino 
in buona fede. 

• • • COLT MOVIE • • • 
I FERMENTI DI FORMENTINI - Scheda nato a Spezia, 63 anni, 
sposalo, 3 figli, socialista dal '63 al 72, ex funzionario della Cee e 
della Regione, capogruppo della Lega alla Camera/ -Ha rastrella
lo voti perché ha il sorriso ha rastrello' (Panorama, 4-7-93) ' 
Indietro non si toma, sepolto il vecchio (,11 Messaggero 21-6-93) 
Non ci fermerà nessuno, nemmeno Rosy Bindi in chador (L'Uni
ta. 19-6-93) . ,..-
GII spacciatori sono liberi di agire. Voglio mettermi d'accordo 
con il Questore e le altre automa. Basta, avviamo una bonifica 
(L'Indipendente, 18-6-93) 
Oltre che di erba tagliata, Milano ha anche bisogno di un ideale 

VIA CORELLI - Abusivi e regolari, droga e buste paga, disperazione e 
rassegnazione. Tra i containers, in mezzo agli immigrati del centro acco
glienza alla periferia di Milano che, dopo tre anni, la Lega vuol chiudere. 

Dietro il muro 
C icche. Dieci, cen

to, mille, diecimi
la mozziconi di si
garette consumati 

^^^mmmm al filtro, da lonta
no coriandoli, 

striscioline di festa. E invece 
cicche, pezzetti di carta aran
cione marcia davanti alla ca
serma dove le macchine pas
sano senza fermarsi. Sopra, i 
piloni grigi della tangenziale. 
E i tir. Più in alto, in volo, gli 
aerei - ogni dieci minuti un ae
reo che parte da Linate - aerei 
argento, che nessuno guarda. 
Nessuno qui, dietro il muro 
delia caserma grigio e giallo, 
alza gli occhi quando passano 
boeing e charter e lasciano, a 
volte, una striscia di fumo cur
va, nemmeno il bambino in 
piedi sulla bicicletta che salta 
sulla ghiaia piena di mozzico
ni. Nessuno sente il ronzio del
l'aereo, uguale a quello delle 
fabbriche, dei camion, dei 
motorini. 

Via Corelli 38, una vecchia 
caserma col muro alto e, so
pra il muro, il filo spinato, po
che centinaia di metri dalle 
belle palazzine, dal verde di 
Città Studi, da Largo Murani e 
da Cascina Rosa, luoghi dove 
verremmo che i nostri figli po
tessero andare a passeggiare e 
non che ci stessero •loro' am
massati come delle bestie, Ca
scina Rosa, ripulita dagli im
migrati e lasciata nello sporco 
e nel fango da tre anni, ma, al
meno, i marocchini non ci so
no più. 

I militari e i poveri, solo loro 
rumano cosi tanto, mi ha detto 
qualcuno. La piccola porta 
della ex caserma è grigia, di 
ferro, una scritta col pennarel
lo accanto, sul muro. «Entrata ' 
ospiti dalle 18,30 alle 24.00». 
Ma nessuno da mesi, rispetta 
più il regolamento, nessuno 
riesce a Tarlo rispettare. Non 
ce la fa la cooperativa «La Bai
ta» o Mohamed che sta nell'ex 
guardiola con il vetro rotto e 
tiene un ordinato registro in 
pelle rossa dove sono segnati i 
nomi e le generalità e gli spo
stamenti di duecentottanta 
ospiti, duecento con un lavoro 
regolare e busta paga, almeno 
trecento abusivi a notte, e sono 
loro quelli che comandano, or
mai. 

La polizia viene una volta al 
giorno, fa un giro con la mac
china, da fuori, e se ne va. E' 
tutto. Per le risse non li chia
mano più. «Solo se c'è il mor
to, ci hanno raccomandato -
dice Mohamed - Per un ferito 
da coltellata o per overdose 
non si muovono». Il motto. Un 
giorno d'aprile il morto c'è sta
to. Una coltellata, appunto. 
Erano sempre stati amici, era
no vissuti a Casablanca, cre
sciuti assieme. Questioni di sol-

ANTONELLA FIORI 

L'Immigrato è diventato presenza ormai abituale (non solo nelle vesti di venditore se-
miclandesrJno o di lavavetri o per tragici episodi, come le aggressioni di Genova). E ha 
lasciato le pagine delle Inchieste sociologiche o delle storie-verità, da «Io venditore di 
elefanti» (Garzanti) a «Immigrato» (Theoria), per entrare In quelle del romanzo. Un 
Immigrato dal Kenia era uno dei due protagonisti del romanzo di Giulio Angloni «Una 
ignota compagnia» (Feltrinelli). Un senegalese è il compagno di sventura di Prospero, 
personaggio centrale de «La tempesta» di Emilio Tadini (Einaudi). L'Immigrato è dal 
suo arrivo in Italia anche oggetto di contese politiche, 11 nuovo «nemico» del programmi 
leghisti. Abbiano voluto vedere come vivono gli immigrati In uno dei centri di prima ac
coglienza, che la Lega vorrebbe. Ecco il resoconto di un breve viaggio tra 1 container di 
via Coralli. Milano. 

Nordafricano venditore ambulante 

di. Un vecchio debito. L'assas
sino lo hanno trovato a Venti-
miglia. Era quasi riuscito a rag
giungere la frontiera. Sembra
va pazzo, un po' felice. 

La polizia, quando arriva, è 
notte o mattina prestissimo 
Ha 29 anni, egiziano, il nome 
non importa, «lo sono a letto 
che donno. Mi devo alzare al
le sei pet andare a lavorare. Fi
no alle quattro non sono riu
scito ad addormentarmi, c'è 
sempre gente fuori. No, non 
sono i regolari, ma quegli altri, 
che entrano con le macchine, 
urlano, litigano, lo sto dentro 
la baracca, non esce. Poi ver
so le cinque ecco la polizia, 
spaccano la porta, che se bus
sassero io gliela aprirei, la por
ta. Le borse, gli armadietti, ro
vesciano tutto e se ne vanno. 
La polizia non fa distinzione. 
Eseguono i loro ordini. Siamo 
tutti uguali, per loro. Sembra 
una recita, un film. Sigarette. 
Sequestrano sigarette. Chissà 
cosa cercano. La droga? SI, 
forse la droga». 

Sono le 18,30 e per mezz'o
ra è venuto giù il nubifragio a 
Milano. Sembrava che spaz
zasse via la caserma e il muro 
e anche le macchine giù dalla 
tangenziale, la pioggia. Gli 
«ospiti» aspettano sotto il ce
mento del cavalcavia. Qualcu
no sta al riparo in una macchi
na, una Ritmo arancione con 
la scritta windsurf color arco
baleno. Il temporale non fini
sce. In testa i pezzi di cartone 
presi dai cassonetti dell'im
mondizia, cominciano a en
trare. Il centro è allagato. Cic
che e grandine. E bastata 
mezz'ora di acqua e tra i con
tainers bianchi e grigi a due 
piani c'è un unico lago su cui 
galleggiano lo sporco e i moz
ziconi di sigarette. Non c'è un 
impianto fognario, uno scolo, 
la nettezza urbana passa una 
volta la settimana e poi sono 
due anni e mezzo che il Comu
ne non fa una riparazione. Per 
entrare nelle scatole di lamie
ra ci vorrebbero le ali o i pom
pieri. «Vedrai come vengono. 
Aspetta. Aspetta». 115, 31901, 
vigili del fuoco e poi anche il 

113, il commissariato di zona. 
Al lupo, al lupo. Ma non arriva 
nessuno e allora devono ba
stare dieci assi di legno, picco
li ponti che traballano e qual
cuno cade, si fa male, tanto 
quello è uno che tutte le sere 
torna completamente fatto e se 
non cascava nell'acqua, finiva 
sulla ghiaia ed era peggio. 

Via Coralli, il primo centro 
accoglienza, il più grande, 
quello costruito con orgoglio 
finalmente gli diamo una siste
mazione dopo lo sgombero di 
via Palmanova, Cascina Rosa, 
in quel '90 in cui molti immi
grati erano morti dal freddo 
nelle macchine, l'anno in cui 
la Lega, solo tre anni fa, aveva 
cominciato a raccoglier firme 

Container e polizia in Via Corelli a Milano 

in via Mecenate o in Largo Mu
rani, piccoli capannelli all'ini
zio poi processioni che si in
grossavano contro la tendopo
li o i ghetti per i disperati, che 
se li metta Pillitteri sotto casa, a 
Palazzo Manno, se vuole. 

Adesso, a Palazzo Marino, 
c'è la Lega. «Lo chiuderanno il 
centro dopo l'estate. Ma noi 
dove andiamo? Formentini, 
ha detto che la Lega chiude i 
centri, o che qui restiamo solo 
in cento. Ma gli altri dove van
no. Qui c'è gente che lavora...» 
// suo nome non importa ma 
lui è uno di quelli che ha la bu
sta paga regolare, me la fa ve
dere, le ore segnate e una stri-
sciolina lunga, che indica die-
cimilalire per volta «è arrivato 
anche a tremilioni un mese, 
adesso è in cassa integrazio
ne» dice il suo amico mentre 
l'acqua bolle sul fuoco, sul ta
volo sono già preparati tagliati 
a pezzettini piccoli fagiolini e 
zucchini. Fa il tornitore, per ar
rivare al lavoro tutti i giorni tre 
ore e mezzo di bus e tram. In 
dieci anni, da quando è a Mi
lano, non ha mai conosciuto 
una donna. «Ma ci terrei a co
noscerla, una ragazza. Una 
come me. Magari quando tor
no al mio paese. Le italiane. 
No. Non ci guardano, siamo 
tutti uguali per loro. Non dico 
che sono razziste, nessuno lo 
è di principio, credo, però an
che noi non sappiamo bene 
cosa dire. A stare qui passa la 
voglia di tutto. E' solo vergo
gna. E fatica». 

L'acqua bolle, la pentola è 
nera. Nero il pavimento e le 
pareti di lamiera del contai
ner. A cena due ospiti, un pa
lestinese e un marocchino col 
caffettano lungo. In via Coralli 
ci sono quasi solo marocchini, 
pochi egiziani, sudanesi, tuni
sini. E' un centro di prima e se
conda accoglienza. Si può star 
Il sei mesi se si dimostra che si 
ha un lavoro: sessantamilalire 
al mese ma poi bisogna tro
varsi un'altra sistemazione. 
Due anni, per chi ha un lavoro 
stabile. Regole. Vuote. Saltate. 
Non c'è stato ricambio e da 
novembre scorso il centro non 
accetta più nessuno. La matti
na quando passa il postino, 
oltre alle cartoline, lettere, al
meno dieci a! giorno, le comu
nicazioni del Comune. Per chi 
ha fatto domanda di casa po
polare o per chi deve abban
donare il centro perchè non 
paga da mesi. Lettere inutili. 
La solita recita. Arriva la pattu
glia, li manda via, loro scappa
no e la sera stessa, rientrano 
perchè quelli, i non regolari, 
fanno quello che vogliono. 

La baracca dell'egiziano è 
una delle più pulite, a metà 
del cortile, uguale agli altri set
tanta container. Una cameret
ta con due letti, un bagno pic
colissimo, l'angolo cucina. 
Uguale a tutte, col frigo scro

stato, i mobiletti di plastica da 
poco prezzo rovinati, ma me
no delle altre, le tapparelle di 
plastica dell'unica finestra 
quasi a posto: uguale a tutte 
perchè spoglia, senza adesivi. 
poster, pupazzi, foto, cuscini, 
tanto // nome non importa. 
Qui dentro dicono che ci sono 
spacciatori, tanta droga che 
entra e esce, troppi che tolle
rano, ne approfittano. 

«Qui dentro c'è gente di tutti 
i livelli - dice Rida, tunisino 
che parla meglio e sa più quel
lo che dice- laureati in fisica e 
in informatica che fanno i mu
ratori. Laureati in medicina 
che lavorano negli ospedali, 
due ragazzi sono al San Raf
faele come volanUni. La legge 
Martelli ha regolarizzato, ma, 
anche con un lavoro, non po
tremo mai avere una casa. Set-
tecentomilalire per un buco e 
poi, a noi, marocchini, tunisi
ni, non la danno. Tornare al 
nostro paese7 U non c'è nien
te, le risorse ce le avete suc
chiate tutte. Ma è meglio an
dare là e far qualcosa e morire 
per qualcosa che una vita da 
cani. Alzarsi presto la mattina, 
lavorare, rientrare in questo 
porcile. La religione serve a 
quello, Dio serve a quello, che 
preghiamo e siamo uomini, 
sennò non c'è differenza con 
le bestie». 

La moschea è pulita, alle 
pareti disegnati in verde sulla 
plastica le sagome stilizzate 
dei minareti. Dentro c'è posto 
per cinquanta persone, ci po
trebbero dormire in cinquan
ta, ma nessuno entra se non 
all'ora della preghiera, nessu
no sporca il pavimento chiaro. 
Appoggiati fuon, le gambe in
crociate quattro abusivi di pri-

• mo livello, i più pericolosi. 
Nessuno lo dice se sono quel li 
che la polizia cerca, quelli che 
non hanno lavoro e rubano e 
spacciano. Loro sono li da sta
mani, controllano, guardano, 
commentano. La politica, que
sto d'interessa. «Ah, giornalisti, 
giornalisti, scrivono scrivono e 
non cambia nulla. Qui non 
cambia nulla. Mi chiamo Ah-
med e non ho paura della Le
ga, non ho paura di Formenti
ni. Hanno ragione. E' giusto. 
Noi siamo qua e non abbiamo 
lavoro e l'uomo senza lavoro è 
prigioniero della sua testa e 
schiavo come in una prigione, 
una prigione peggio di questo 
posto dove viviamo come ca
ni, dove manca tutto. Poi suc
cedono casini e i casini anche 
i più piccoli hanno grande in
fluenza sulla gente. Colpa dei 
giornali. 1 giornalisti scrivono 
ma non sanno niente, io leg
go, guardo la tv, Piero Angela. 
Tgl. Tg2, Tg3. i documentari. 
Gli immigrati. Nessuno ne par
la. Solo per i casini. Giusto co
si». 

Lega: il razzismo fa la differenza 
MARCO REVELLI 

(L'Indipendente, 12-5-93) • 
lìr ' ""' " Il Sindaco? Diventerà una vespa, pungerà è morirà (L'Indipen
dente, 1 -5-93) >- -
Milano non sarà leghista. Sarà una città dove finalmente toma la 
democrazia e finalmente muore la partitocrazia (// Messaggero, 
21-6-93) . , , . . - . .~ . 
//Leoncavallo non è un centro sociale (Giorno. 20-7-93) 

, ,, D Fitti Si Vespa 

S
e ancora vi fosse bisogno 
di una prova di quanto 
vuota sia stata la cultura 
prevalente negli anni Ot-

^ ^ ^ ^ tanta, e di quanto ottuso 
sia stato il ceto politico 

che vi dominò, il libro di Ilvo Diamanti 
ce la fornisce ampiamente. Non solo 
perché.in effetti la Lega si presenta, 
nell'analisi attenta che ce ne è qui for
nita, come il prodotto sociale più pro
prio , e in qualche modo «naturale», di 
quel decennio di «rivoluzione passi
va»: come l'esito per certi aspetti pre
vedibile dei processi di destrutturazio
ne delle identità sociali che in quella 
fase furono condotti con inconsape
vole baldanza da una classe dirigente 
che nella propria ansia di arraffare fi
ni per erodere le stesse basi del pro
prio consenso. Ma anche perché le 
reazioni al fenomeno, il modo con 
cui esso, alle sue origini, fu percepito 
e interpretato, ci rivelano un mondo 
politico chiuso nell'autocompiaci
mento della propria insostituibilità di 
ceto, tanto arrogante quanto cieco 
nei confronti dell'universo sociale cir
costante, e per questo incapace or
mai di leggerne i linguaggi, d'interpre
tarne i sintomi. 

Quando nel 1983 il fenomeno le
ghista fece la propria prima appari
zione, ottenendo un imprevisto 4% in 
Veneto, fu liquidato secondo i canoni 
più propri della retorica industrialista 
del tempo (quelli stessi che andava
no producendo l'antropologia craxia-
na e il mito dell'Italia quinta potenza 

mondiale) come «residuo pre-indu
striale»: come forma di nostalgia loca-
listica sopravvissuta allo sviluppo. So
prattutto - aberrazione somma nell'I
talia approdata appena allora al culto 
della modernità -, come forma inra
zionale di resistenza alla modernizza
zione da parte di soggetti marginali. E 
ne fu preconizzato il rapido riassorbi
mento nell'ambito delle tradizionali 
forze politiche, considerando quello . 
alle Leghe come «un voto in libera 
uscita», una sorta di «parentesi» riduci
bile alla categoria del voto di protesta. 
Né i politici di professione, né (il che 
è più grave) i politologi si soffermaro
no più di tanto su quella che appariva 
una trascurabile smagliatura nel tes
suto compatto di un sistema politico 
come quello italiano che finalmente, 
sull'onda della sconfitta operaia e 
della crisi delle ideologie, si poteva 
considerare destinato al riallinea
mento con le «democrazie mature» di 
matrice anglosassone. 

Eppure sarebbe bastato un sguar
do ai dati per capire quanto falsa fos
se quella rappresentazione. Le aree di 
primitiva e più intensa insorgenza le
ghista - i «luoghi originari della Lega» 
- non sono quelle marginali a residuo 
agrario, ma le zone a più elevato di
namismo industriale: le province ve
nete e lombarde in cui i processi di 
riorganizzazione industriale degli an
ni Settanta e dei primi anni Ottanta 
hanno indotto le forme più intense e 
radicali di innovazione sociale. Bellu
no, Treviso, Vicenza (dove già nei 

1983 la Liga veneta ottiene percen
tuali di consenso oscillanti tra il 7,4% 
e il 5,9%), e poi Bergamo, Varese, Co
mo (dove nel 1987 l'ondata leghista 
fa segnare percentuali tra il 6% e il 
TX,), disegnano un arco compren
dente tutte le province più settentrio
nali della penisola: quelle in cui si 
concentrano quei comuni di medie 
dimensioni che hanno visto nell'ulti
mo ventennio diffondersi massiccia
mente la piccola impresa industriale, 
facendo registrare tassi di crescita del 
tessuto economico e del reddito ele
vatissimi, trainati essenzialmente dal 
settore privato. • . • 

In queste aree l'insorgenza della 
Lega più che un residuo del passato 
sembra esprimere una confusa, certo, 
ma inequivocabile anticipazione del- ' 
l'avvenire. La sua radicalità esisten
ziale prefigura una sorta di «ntorno al 
futuro» che affonda le radici nelle 
contraddizioni più proprie dello svi
luppo: in quei fenomeni di dissoluzio
ne delle identità consolidate, di crisi' 
delle forme pregresse della solidarie
tà e di «spostamento esistenziale» che • 
erano state presentate come «vittoria 
modernista», come espressione di un 
definitivo «compimento» e condizione 
di una «conciliazione», e che invece , 
non facevano che spostare in avanti il 
livello della domanda politica, po
nendo nuove esigenze, più radicali ri
chieste di senso che proprio per la lo
ro origine, non possono essere rias
sorbite e risolte dallo sviluppo stesso. ; 
La territorializzazione del tema della ' 

comunità, l'individuazione del raggio 
ristretto del riferimento locale come 
base per la ricostruzione di vincoli mi
cro-solidaristici, il radicamento del te
ma dell'identità nel contesto duro, so
lido, dell'efVinos, irriducibile alla mo
bilita mercantile e per questo capace 
di sorreggerla e alimentarla, sono tut
te forme di risposta alla secolarizza
zione, alla crisi delle ideologie e dei 
tradizionali sistemi di riconoscimento 
e di costruzione dell'agire collettivo • 
che stanno invece scavando dram
maticamente il terreno sotto i piedi al
le altre forze politiche, allentando le 
consolidate «fedeltà partitiche» e di; 
sgregando i modelli organizzativi su 
di esse fondati. 

Sono questi i «valori» che alimenta
no la fase «genetica» del leghismo 
(1983-1987), quella più specifica
mente veneta (la Liga veneta si auto
definisce «la madre di tutte le leghe»), 
dominata da quello che si potrebbe ' 
definire il «nazionalismo regionale» o 
r«etno-regionalismo»: una forma forte ' 
di richiamo alla tradizione, alla co
munità locale e alla identità territoria
le fondata sulla condivisione del dia
letto, dei riferimenti folkiorici, dei per
corsi storici, come fondamento per 
una contrapposizione fondante allo 
spazio politico circostante, secondo 
un modello di «inclusione-esclusione» 
che ridefinisce intorno alla coppia 
«omologo-estraneo» l'intero comples
so dei valori politici. • • " • 

Ad essa seguirà una seconda fase 
(1987-1990), dominata invece dall'ir

ruzione prepotente del leghismo lom
bardo, e da un significativo sposta
mento d'orizzonte: dalla «comunità 
etnica» (esclusiva e ascrittiva) alla 
«comunità d'interessi» (inclusiva ed 
elettiva), dall'etno-regionalismo alla 
tematica del «popolo dei produttori», 
dall'organicismo delle origini al mer
cantilismo dell'età matura. È la condi
zione per trasformarsi da «partito del
l'autonomia regionale» a «partito del
la protesta del Nord»: da struttura del
l'identità chiusa, determinata per na
scita e contrapposta all'esterno, a 
struttura dell'identità aperta, votata al
l'egemonia e a un ruolo politico «na
zionale». 

Sarà questo il tema dominante nel 
terzo periodo (1990-1992). quello in 
cui ormai dispiegata è l'egemonia 
lombarda e consolidato 11 successo 
elettorale: l'antagonismo al sistema 
partitico e alle istituzioni tradizionali. 
Un tema che la dissoluzione accele
rata del vecchio regime viene brusca
mente enfatizzando e in qualche mo
do mutando, fino a fare della Lega il 
partito per eccellenza della Riforma 
istituzionale. Ed è proprio in questo 
passaggio che sembrano concentrar
si le sfide più esplicite dell'identità 
della Lega: il rischio di una sua omo
logazione all'universo politico che ne 
dissolverebbe la risorsa più radicale, 
la «diversità». Sono significativi da 
questo punto di vista i dati di un re
cente sondaggio sugli atteggiamenti 
dell'elettorato leghista realizzato nel 
periodo tra il dicembre del '92 e il 

gennaio del '93, e nprodotti nel volu
me: da essi risulta che man mano che 
cresce il seguito elettorale della Lega, 
essa si assimila in termini di valori e di 
composizione all'universo sociale cir
costante. Cosi è per i caratten socio-
grafici (età. sesso, ecc.). per l'atteg
giamento nei confronti di alcuni pro
blemi cruciali (cnminalità, droga, oc
cupazione, corruzione), per le per
centuali di fiducia a organismi e istitu
zioni (Chiesa, partiti, governo, ecc.). 
In tutti si registrano distribuzioni pres
soché simili nella popolazione e tra i 
simpatizzanti della Lega, con un'im
pennata di fiducia di questi ultimi nei 
confronti degli enti locali e dei mass 
media. Lo scarto vero, significativo, si 
manifesta in realtà su un solo tema: 
quello dell'immigrazione extracomu
nitaria e dei rapporti Nord-Sud. Allora 
l'elettorato leghista ha uno scatto: il 
50% 6 per limitare ta presenza di meri
dionali nella propna regione (contro 
il 26% della popolazione nel suo com
plesso), e il 72% è ostile all'immigra
zione dal terzo mondo (contro il 
58%). È questa la residua risorsa di 
differenziazione: il razzismo. La rottu
ra della solidarietà. Su! ruole che essa 
giocherà in questa confusa fase di 
transizione si deciderà, in buona par
te, la natura della seconda repubbli
ca. 

Ove Diamanti 
«La lega. Geografia, storia e sociolo
gia dì un nuovo soggetto politico», 
Donzelli, pagg. 127, lire 28.000 
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